
«U MONEKE DE MEDUGNE»
C’ère na volde a Medugne e c’ère ne moneke ka ière zurre
assà.
Kusse moneke ière patrune de tande tèrre ka se ière akkat- 
tate ke pikke terrise dalla Kiesa Madre e kisse tèrre ièrene 
stete allassete alla kiese da le buéne crestiene pe iésse 
ditte tande mésse pe sci o paravise.

Kisse tèrre u moneke le déve a tande poveriedde a ne 
fitte addakkesè kare ka fernève de skertekalle.

Pure u léke ado mo’ sta kedda péte, ka le stediusse 
kiamene « Menhir », ière du moneke de Medugne; kedda 
péte, però, nan ’nge stève angore aqquanne ne uagnone e 
na peceuédde de Medugne, ka se velèvene bène assà, se n’ 
ascennèrene.

L’attandere de le du zètere nan le velèvene ajeteje e 
allore le du giuvene scèrene do moneke p’avèje u fatije.

U moneke nge disse: ve pozzeke deje kudde léke (ka 
ière, poje, kudde ado mo sta la péte), ma vu ce garanzì 
me petite dà? Ji sacceke ka l’attandere vèste ve so con 
trarie..., petime fà addakkesè: ce velite kudde léke, m’avita 
dà u doppie de la raccolde ka me spétte.

Le povere zètere cérrabbe petèvene fà? Pe nan akkiar- 
se menz’a na strade, pegghiorene u léke e se mettèrene a 
fateiaje koma du ciucce. Fateiavene e fateiavene notte e 
dìje e, aqquanne tenèvene ne meménde libere, se mettè- 
vene sotte a n’arve d’auije a fa l’amore.
E addakkesè pe la tanda fatighe e pu tropp’amore depére- 
vene dì pe dije. Dope ne pikke de tiembe na brutta matine 
du zappature de da nanze l’akkiarene muèrte sotte a kud- 
d’arve d’auije.

La netizie se sparnezzeje a tutte le vanne e tanda gen- 
de scèrene a kiamendeje le povere zètere muèrte, ka stè- 
vene abbracciete scritte scritte sott’o uarve d’auije. Tutte 
kidde ka scèvene remanèvene citte citte a kiamendeje le 
du povere zètere.

U fatte arreveje pure a le rèkkie du moneke, ka subete 
subete se faci perteje fore.

Vedi tanda gende jinde o leke e allore s’affermeje a le 
kembine e akkemenzeje a disce tu tt’arrabiete: e mo’ ci 
ka ma và pajà? E u brutte iève ka repètevene sembe kisse 
parole, gredanne sembe de kiù senza kiamendeje pendutte 
kidde du povere zètere.

La génde, ka stève vicine a le du giuvene muèrte pe 
la tanda fatighe e pu tropp’amore, s’aweceneje o moneke 
e ke l’ekkie du kiande e kiene de rabbie ’nge deci: piezze 
d’animale, tu si state la cause de la morte de kisse du po 
vere zètere e mo’ te mitte a penseje a le solde? Tu si pro 
prie ne brutte zerrone e tienne addavère u core de péte.

E decènne addakkesè u pegghiorene a mazzate de péte: 
tutte kidde ka stèvene dà, meninne, femmene e iommene, 
pegghiavene péte da ’nderre e ’nge l’ammenèvene o mo 
neke.

Ce mèravigghje! Kudde moneke, ka tenève già u core 
de péte, pe nan sendì delore e pe nan sendì le gride de 
la gende, prime se rannekkieje tutte e coje devendeje tutte 
de péte e remani addakkesè pe sembe.

Pe kusse fatte angore iosce u vedime ke la chepe jind’o 
kuedde e ammakkete a tutte le vanne.

C’era una volta a Modugno e c’era un monaco che era 
assai spilorcio.

Questo monaco era padrone di tante terre che aveva 
comprato con pochi soldi dalla Chiesa Madre e queste ter 
re erano state lasciate alla chiesa dai buoni cristiani per 
ché si celebrassero tante messe per andare in paradiso.

Queste terre il monaco le dava a tanti poveri a un 
fitto così caro che finiva di scorticarli.

Anche il fondo in cui ora sta quella pietra che gli 
studiosi chiamano « Menhir », era del monaco; quella pie 
tra, però, non ci stava ancora quando un giovane e una 
giovane di Modugno, che si volevano molto bene, se ne 
scapparono.

I padri dei due fidanzati non li volevano aiutare e al 
lora i due giovani andarono dal monaco per avere lavoro.

II monaco disse loro: vi posso dare quel fondo, (che 
era, poi, quello in cui oggi sta la pietra), ma voi che ga 
ranzia mi potete dare? Io so che i vostri padri vi sono 
contrari..., possiamo fare così: se volete quel fondo mi 
dovete dare il doppio del raccolto che mi spetta.

I poveri fidanzati che cosa potevano fare? Per non tro 
varsi in mezzo a una strada, presero di fondo e si misero 
a lavorare come due asini. Lavoravano e lavoravano notte 
e giorno e, quando avevano un momento libero, si mette 
vano sotto un albero d’ulivo a far l’amore.

E così per il molto lavoro e per il troppo amore depe 
rivano giorno per giorno. Dopo un po’ di tempo una brut 
ta mattina due contadini di lì vicino, li trovarono morti 
sotto quell’albero di ulivo. La notizia si diffuse dapper 
tutto e tanta gente andò a guardare i poveri fidanzati, che 
stavano abbracciati stretti stretti sotto l’albero di ulivo. 
Tutti quelli che andavano restavano zitti zitti a guardare 
i due poveri fidanzati.

Il fatto arrivò anche alle orecchie del monaco, che 
subito subito si fece portare in campagna.

Vide tanta gente nel fondo e allora si fermò ai suoi 
confini e cominciò a dire tutto arrabbiato: e adesso chi 
è che mi deve pagare? E il brutto era che ripeteva sempre 
queste parole, gridando sempre di più senza guardare per 
niente quei due poveri fidanzati.

La gente, che stava vicino ai due giovani morti per 
il molto lavoro e per il troppo amore, si avvicinò al mo 
naco e con gli occhi di pianto e pieni di rabbia gli disse: 
pezzo di animale, tu sei stato la causa della morte di que 
sti due poveri fidanzati e ora ti metti a pensare ai soldi? 
Tu sei proprio un brutto avarone e hai veramente il cuore 
di pietra.

E dicendo così lo presero a colpi di pietra: tutti quelli 
che stavano là, bambini, donne e uomini, prendevano pie 
tre da terra e le gettavano contro il monaco.

Che meraviglia! Quel monaco, che già aveva il cuore 
di pietra, per non sentire dolore e per non sentire le grida 
della gente, prima si rannicchiò tutto e poi diventò tutto 
di pietra e così rimase per sempre.

Per questo fatto ancora oggi lo vediamo con la testa 
nel collo e ammaccato in tutte le parti.
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Questa favola-leggenda, di cui le insegnanti A. Di Ciaula 
e M. P. Delzotti mi hanno fatto conoscere una versione più 
semplice, è ancora presente nella cultura popolare modu- 
gnese: infatti un anziano contadino la ricordava quasi in 
teramente. Pertanto la versione presentata contempla mo 
tivi nuovi ed espressioni tipiche del dialetto modugnese 
che ho cercato di armonizzare col testo originale. È diffì 
cile datare questa favola, ma certamente essa risale a tem 
pi molto lontani, quando i monasteri controllavano qui a 
Modugno molta parte della terra e i lasciti alla Chiesa 
erano molto diffusi.

Consultando diversi documenti del ’600 e 700, infatti, 
ho avuto modo di imbattermi spesso in questi lasciti: essi 
venivano fatti soprattutto da famiglie nobili e benestanti 
e in misura minore da quelle di condizioni più umile. Il 
più delle volte accadeva che una persona senza eredi do 
nasse alla Chiesa tutta o parte della sua proprietà in cam 
bio della celebrazione di messe, che sacerdoti e monaci si 
impegnavano ad officiare per un lungo periodo o addirit 
tura per sempre in suffragio dell’anima del donatore. In 
misura minore i lasciti erano anche determinati dalla vo 
lontà di affidare dei beni alla Chiesa, perché questa si fa 
cesse promotrice di opere di beneficenza e di assistenza.

La mentalità popolare, con questa favola, interpreta 
questi lasciti come strumenti per l’arricchimento del cle 
ro, i cui componenti diventano proprietari privati delle 
terre lasciate « da le buène crestiane », gestendole con 
una conduzione di puro profitto personale e non con pie 
tà cristiana, come appunto fa il monaco.

L’avarizia e l’ingordigia del monaco vengono più volte 
sottolineate; tale tema, d’altra parte, non è nuovo alla cul 
tura popolare modugnese ed esso è presente in un’altra 
favola dialettale, intitolata « l’aneme di padre Franceske ».

La ricorrenza dell’accusa di spilorceria rivolta ai mo 
naci ha delle motivazioni storiche ben precise: è noto in 
fatti che i monasteri nel Regno delle Due Sicilie possede 
vano numerosi beni urbani e rurali e che i monaci costi 
tuivano dei gruppi chiusi che, a differenza dei rappresen 
tanti del clero secolare, avevano scarsissimi legami e rap 
porti con la comunità cittadina. Si ricordi che nell’assalto 
del 10 marzo 1799 i carbonaresi presero di mira soprat 
tutto i monasteri di Modugno (quello dei Capuccini, dei 
Domenicani e degli Agostiniani) anche perché ritenevano 
che in essi si nascondesse buona parte della ricchezza della 
città.

Alla figura fredda e di « pietra » del monaco si op 
pongono i due fidanzati: giovani semplici e disposti ad ac 
cettare le dure condizioni del contratto di affìtto, pur di 
realizzare il loro progetto di amore che nessuno è dispo 
sto a sostenere. Essi, che sono stati abbandonati anche dai 
loro genitori, si sono certamente illusi di ottenere aiuto 
da un rappresentante « dell’amore cristiano », quale dovreb 
be essere il monaco.

La condizione subalterna dei giovani, sottomessi com 
pletamente ai loro padri nella stessa scelta del matrimo 
nio, l’abbiamo già trovata, sia pure in maniera più lar 
vata, nel canto popolare « Mo se ne véne jidde o passe o 
passe » ed è presente in altri canti e favole popolari. Qui, 
tale condizione si chiude con una tragedia: la morte dei 
due fidanzati sotto gli occhi pietosi degli estranei, ma fred 

di e indifferenti del monaco e dei loro genitori che nel 
passato adottavano un comportamento rigido e di estremo 
distacco verso quei figli che non seguivano la loro volon 
tà. Spesso, anzi, i genitori arrivavano a disconoscere e a 
diseredare i propri figli ribelli, ricevendo consenso e stima 
da tutta la comunità cittadina che giudicava questa come 
l’unica condotta saggia e coerente.

Colpisce la reazione popolare davanti alle ciniche pa 
role del monaco « e mo’ ci ka m’ava paiaje? ». Tutte le 
menti della folla sono prese da un’unica decisione: pu 
nire il monaco e lapidarlo così come era previsto dal di 
ritto di molti popoli antichi per delitti sacrileghi e di par 
ticolare gravità. Si tenga presente che fino al Medioevo, 
anche qui nel meridione, gli eretici erano condannati ad 
essere arsi vivi sul rogo o lapidati da una moltitudine di 
popolani.

Così il popolo modugnese, sia pure a livello di pura 
e semplice fantasia, si libera di questo monaco usuraio, 
punendolo con una delle più atroci e temibili condanne.

L’immaginazione popolare qui arriva al massimo della 
sua creatività: il monaco, che già aveva il cuore di « pie 
tra », si trasforma completamente in « pietra » per non 
essere minimamente intaccato dai colpi della folla.

Ecco allora che la cultura popolare modugnese aveva 
già risolto con questa favola-leggenda la complessa inter 
pretazione del menhir, sul quale ancora oggi ci sono diverse 
versioni.

È noto, infatti, come il Menhir, che è una lunga pietra 
appena sgrossata infissa verticalmente nel terreno, sia in 
terpretato da alcuni come un monumento preistorico, forse 
funerario, da altri come una divinità antica, da altri an 
cora come segno per delimitare i confini territoriali di una 
comunità primitiva.

A Modugno, oltre al menhir della via di Bitonto, ve ne 
sono altri quattro, dislocati nelle contrade di Musciano, 
Cafariello, Parco Colombo e Balice. Tutti questi menhir 
hanno in comune la collocazione, trovandosi a nord-ovest 
della città in prossimità del territorio di Bitonto e di Pa 
lese, e sono tutti orientati, tramite i loro lati stretti, da 
levante a ponente.

La favola-leggenda sul menhir più importante, chiama 
to monaco ', si spiega anche col fatto che esso fino al me 
dioevo era sede di culto e di venerazione da parte del po 
polo. La storia poi, soprattutto coi lasciti e con l’appro 
priazione di terre da parte dei monasteri, ha dato libero 
sfogo alla fantasia popolare che, mediando diversi motivi 
storici e religiosi, ci ha lasciato questa creativa e poetica 
interpretazione sulla presenza del più famoso menhir a Mo 
dugno.

Raffaele Macina

1 II menhir viene chiamato « monaco » non solo a Modugno, 
ma anche in altri luoghi; forse tale appellativo è dovuto al fatto 
che i menhir si trovano in luoghi solitari in un apparente atteg 
giamento di preghiera e di imperturbabile serenità.

Pertanto l’identificazione popolare « menhir-monaco » è più che 
leggittima dal momento che la tradizione ha sempre attribuito al 
monaco i caratteri della solitudine, preghiera e serenità.
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NINNA NANNA MODUGNESE

E ninna nanne 
e ninna nanne, 
nesciune te vole bène 
koma la mamme.
E ninna nanne 
e ninna nanne, 
u addore de le figghje 
jè la mamme.
Quanne nascieste tu 
nasci la rose; 
nasci la pampenelle 
nasci la pampenelle 
alla cerase.
Quanne nascieste tu 
nasciebbe ji, 
nascièmme tu tt’è due 
nascièmme tu tt’è due 
jinda na die.
E ninna nanne 
ninna vole, 
à morte la j addine 
à morte la j addine 
sopa l’ove.
A’ morte la jaddine cenerine 
kèdde ka facève u ueve 
kèdde ka facève u ueve 
sére e matine.
E ninna nanne 
e ninna nanne, 
a lupe s’à mangiate 
a lupe s’à mangiate 
la pekeredde.
Pekeredda me, 
kome facieste 
quanne mokk’o lupe 
te vedieste.
E ninna nanne 
e ninna vole, 
tutte stann’a dermi 
tutte stann’a dermi 
stu figghje none
E sonne sonne 
quand’a da veni 
Vienne la notte e non 
vienne la notte e non 
meni la die.
E ninna nanne 
e ninna nanne, 
u senne, madonna mèe, 
u senne, madonna mèe, 
fangiue acchiaje.
Madonna mèe, 
tiennamiue ’mbrazze 
fingh’a vogghe e venghe 
da la chiazze.
Madonna mèe, 
tiennamiue ’nzine

fingh’a vogghe e venghe 
do muine.
E ninna nanne 
ninna vole, 
kusse figghje ava sci 
a la scole.

La ninna-nanna è il più dolce canto d’amore che udi 
remo per primo dalla voce della nostra mamma. La sua 
nenia evoca un mondo di sensazioni struggenti.

La ninna-nanna modugnese, pur se in tanti versi è 
simile ad altre pugliesi, rispecchia particolarmente l’am 
biente contadino in cui nacque.

La prima strofa si apre con un’affermazione che non 
ammette repliche: « nessuno ti vuole bene come la mam 
ma », affermazione che nelle strofe seguenti si allarga in 
altre espressioni in cui il canto popolare raggiunge alti ver 
tici di poesia.

Cosa vogliono dire, infatti, « u addore de le figghje jè 
la mamme » e « quanne nascieste tu, nascibbe ji, nascem- 
me tu tt’e due jind’a na die », se non che i figli « sanno » 
di mamma, sono una cosa sola con lei, al punto che la 
donna rinasce e rivive nella sua creatura?

Il commento non è adeguato alla profondità e alla bel 
lezza del sentimento espresso, ma serve solo a sottoli 
nearlo.

Nella V e nella VI strofa compare il quotidiano di un . 
povero, ma decoroso mondo contadino, dove la gallina è 
importante con il suo dono giornaliero. Perciò è un avve 
nimento triste quello della sua morte, tanto più che la gal 
lina « cenerine » faceva l’uovo sera e mattina.

E il bimbo ancora non dorme...
La mamma è costretta a narrargli la favola paurosa del 

lupo e dell’agnello, compiangendo quest’ultimo nel mo 
mento in cui è nelle fauci del tristo animale.

Voler vedere adombrato l’eterno fatto sociale del pe 
sce grande che mangia quello piccolo mi pare voler an 
dare al di là delle intenzioni.

Neanche la paura del lupo ha fatto quietare il bimbo, 
che doveva essere « cazzute », cioè duro ad addormentarsi 
e piagnucoloso, e e allora la mamma si rivolge alla Ma 
donna perché lo faccia dormire di notte e non di giorno 
e intanto lo custodisca tra le sue braccia mentre lei fa una 
capatina in piazza, e sul suo grembo (’nzine), mentre lei 
velocemente va al mulino.

Quest’ultima strofa c’induce ad una riflessione.
La donna si recava al mulino per macinare il grano 

che le serviva per panificare durante la settimana? Come 
mai la donna e non l’uomo?

Forse perché la proibizione di dividere il macinato in 
varie cotture al forno rendeva inutile approvvigionarsi di 
grosse quantità di farina? Mi è sembrata questa una spie 
gazione che giustificherebbe un lavoro più adatto agli uo 
mini della famiglia.

E infine il figlio si è quietato e la mamma sogna; so 
gna che il suo bimbo va a scuola, anzi direi che chiude il 
suo canto con un’affermazione perentoria come quella ini 
ziale, perché dice: « cusse figghje ava (deve) sci a la sco 
le ». Nel suo subconscio « la scole » rappresenta il salto 
dalla condizione in cui vive ad un’altra a cui aspira, al 
meno per i suoi figli.

A. L.M.
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